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La recente legge siciliana n.21/2003, meglio nota come finanziaria, soffermandosi sulla “partecipazione al costo delle prestazioni sanitarie”, al comma C stabilisce: “…. oltre al ticket di cui al punto precedente, va corrisposto un ulteriore pagamento pari al 10 per cento della differenza tra la somma totale delle tariffe riferite alle prestazioni inserite in ricetta e la predetta quota di 36,15 €”.  Chiaro, no? E’, infatti, un capolavoro normativo d’ingegneria burocratica…!

Essa conferma, inoltre, per quanto attiene all’assistenza farmaceutica, la “ corresponsione di una quota ticket per confezione nella misura di 0,50 € (ex  958 lire) da parte dei portatori di malattie croniche, invalidanti e rare” (viene calpestato il principio, carico di indubbia umana solidarietà, che ha ispirato la legge nazionale nell’esentare, a suo tempo, questo tipo di malati da ogni forma di contribuzione alla spesa sanitaria n.d.r.); scompaiono dall’esenzione al sistema di partecipazione al costo gli invalidi civili sino alla percentuale del 99%, malgrado sia risaputo che coloro i quali superano l’80 % di menomazione sono costretti a doversi sottoporre a continue cure.
 Considerate le fasce di reddito stabilite per il pagamento o meno del ticket, mi chiedo, prima di addentrarmi nell’analisi che segue, quale differenza sostanziale esista, in termini della potenzialità della spesa, tra la famiglia “esentata”, perché percepisce un reddito annuo lordo di 12000 €, ed un’altra, non esentata, con un introito, sempre al lordo, di 12001 € od anche di 13000. Quest’ultima se la passa meglio di quell’altra perché guadagna qualche centinaio di € in più al mese? 

Ciò premesso, caliamo in questo contenitore normativo siciliano un nucleo familiare composto da quattro persone, una delle quali affetta da una malattia invalidante, cronica o rara, con un reddito complessivo lordo annuo che va da 12.000 a 15.000 €, corrispondente, all’incirca ed al netto, a due milioni mensili di vecchie lire.  Potrebbe essere, relativamente al potere di acquisto ed alla composizione, una delle famiglie tipo siciliane. 

Le tre persone non affette da patologie permanenti, quando sono costrette a ricorrere all’assistenza sanitaria devono pagare 1,50 € (ex 3000 lire)per ogni confezione di farmaci prescritti dal medico; se, poi, hanno la necessità di sottoporsi a prestazioni specialistiche, di laboratorio o di diagnostica strumentale pagheranno, per ognuna di esse, € 2 più sino a 36,15 di ticket (cioè, 73.858 delle vecchie lire); a questo punto, a secondo la natura della malattia, la spesa potrebbe divenire cospicua, soprattutto se viene avanti la necessità di una sua reiterazione plurima nel corso dell’anno. Rimane il familiare portatore della malattia cronica, invalidante o rara: egli ha bisogno di farmaci per tutta la vita. Quanti al giorno, al mese, in un anno? Nella maggior parte di questi casi, le multidosi sono una necessità per la qualità della vita del paziente. Egli, per ogni confezione deve sborsare mille delle vecchie lire, che, moltiplicate per il numero complessivo delle scatole di farmaci necessari, totalizzano diverse migliaia di lire. Aggiunte, queste, a quelle sborsate per le necessità familiari di cui prima, arrivano a formare un consistente gruzzoletto di denaro, fuggito dalle tasche di quel cittadino, che probabilmente è un monoreddito.

Per rendere più immediato il concetto e più tangibile il danno economico prodotto, nei confronti dei più deboli, mi piace citare le vecchie lire perché esse danno subito l’immagine quantitativa del denaro. 40 €, nella percezione immediata, acustica e visiva, non ti danno il corrispettivo della massa monetaria rappresentata da 80.000 lire circa. Gli italiani, infatti, sono stati fregati pagando un euro (1936 lire) ciò che prima costava mille lire.


La situazione di molte famiglie siciliane, che rientrano nella casistica di quelle che appartengono al quadro economico sopra raffigurato, è oggi appesantita ancora di più dalla perdita del potere di acquisto dei salari e delle pensioni. E’ notoria, infatti, la stasi, o quasi, dei redditi da lavoro dipendente e delle pensioni, che sono stati erosi dall’incontrollato (mi chiedo, ma anche incontrollabile?) aumento del costo della vita (si parla di una crescita di quest’ultima, negli ultimi due anni, di circa il trenta per cento). 

Tornando alla famiglia tipo, di cui sopra, nel tentare di tirare le somme del ragionamento, quanto incide, per essa, la spesa farmaceutica sul bilancio familiare annuale? Se la risposta è “parecchio”, e tale è, spesso alla sofferenza fisica si può aggiungere anche quella interiore di fronte allo spettro della rinunzia alle cose di prima necessità. Ecco come una famiglia che con 1000 € al mese riusciva a vivere stentatamente, all’improvviso si vede piombata nella povertà.

Di fronte a questo drammatico scenario, non è quanto meno “ingiusto” – volendo usare un eufemismo – che il soggetto pubblico – Stato, Regione o Comune –, approfittando di situazioni “economicamente anomale”, speculi, per procurarsi quattrini, sulle terga di quella fascia di comunità, la più debole, alla quale deve fornire generi di cui essa necessita? 


Affermano, gli addetti ai lavori, che la spesa sanitaria è cresciuta a dismisura pur in presenza di insufficienze e di inefficienze d’ordine logistico. Ma, perché e per colpa di chi? Ebbene, nel disastro non può essere travolto il malcapitato che, per tutta la vita, dovrà portare la croce di una malattia rara, cronica o invalidante che sia, quando il suo reddito familiare rientra tra quelli medio-bassi.Che poi sono i più e sono quelli che vengono dilaniati dai colpi di accetta inferti dall’aumento dei balzelli, di vario genere e natura.

Voglio concludere l’argomento trattato con un’ennesima domanda. La citata legge siciliana, definita “finanziaria regionale”, nel momento in cui costringe il cittadino a dichiarare il suo reddito familiare, per avere l’assistenza sanitaria, a persone cui non compete venirne a conoscenza perché esula dai loro compiti, chiamiamoli istituzionali, non infrange i contenuti della legge sulla riservatezza dei dati personali, denominata legge sulla privacy? Come mai il Commissario dello Stato non  ne ha impugnato questa parte? Il Garante ne è a conoscenza?
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